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GIROVAGANDO CON IL DIRITTO

Tutti i diritti della presente favola sono di proprietà di Ester Molinaro: 

ogni riproduzione non autorizzata dall’autrice è vietata.
A Marco la storia proprio non piaceva; non era affascinante come la geografia, non parlava di paesi lontani, né era divertente come la geometria perché non si giocava con le figure. Così anche per quel quadrimestre i suoi voti in questa materia non furono soddisfacenti al punto che i suoi amici li paragonavano ai numeri di una schedina del totocalcio. I genitori erano ormai abituati, ma quell'anno non accettarono più il rifiuto del figlio per quella disciplina; decisero pertanto di "spedire" il bambino in soffitta per farlo riflettere. A Marco quella decisione non piacque neanche un  pò e appena entrato in soffitta iniziò a piangere a dirotto.                           

Piangeva talmente forte da allagare casa: "Era proprio una punizione ingiusta", pensava tra sé e continuava a piangere, piangere, piangere così tanto che alcuni libri caddero dagli scaffali e iniziarono a galleggiare. Ne afferrò uno tra le mani, iniziò a strappargli le pagine e ad inveirgli contro finché ad un certo punto si sentì: "AIA, AIA!"

Marco si voltò di scatto e attese nel silenzio per qualche istante, pensando poi di essersi sbagliato. Continuò a strapparle e di nuovo sentì: "aia, aia, mi fai male!"

Subito Marco gettò per terra il libro e vide sbucare davanti a sé un buffissimo essere dalla statura di gnomo che gli gridò: "Ma sei pazzo?! Non si svegliano mica così le persone! Immagina se mentre tu dormi io mi aggrappo al tuo naso brutto, ti pare bello?

"Ma chi sei tu?" esclamò il bambino.

"Ah, bene, vedo che facciamo anche i meravigliati; ma non le leggi le favole, le storie? Io sono Ius, il folletto del libro".

"Il folletto di che?" replicò Marco

"Del libro, ma sei sordo?!" gridò Ius. 

 "No, ma se continui a gridare così forte nelle mie orecchie lo divento. Invece di sbraitare tanto perché non mi spieghi chi sei, da dove vieni, e soprattutto cosa ci fai nella mia soffitta?"

"Ok! Piacere, sono Ius il folletto del libro. Vengo dal Pianeta Futuro, ma poiché i miei hanno abitato la terra ai tempi delle XII tavole mi hanno chiamato Ius"

"Che buffo nome" replico Marco"che vuol dire?"

"Certo che voi umani siete proprio ignoranti: Ius è una parola latina e vuol dire diritto!"

"Diritto?"

"Sì, diritto! Non è mica una parolaccia! Lo sai che tu vivi con e per il diritto? Per diritto vai a scuola, per diritto non puoi essere ucciso, hai diritto a vivere in un ambiente sano. Grazie al diritto puoi passeggiare tranquillo per la città, tramite il diritto i tuoi genitori si sono sposati ed è grazie al diritto che voi umani non litigate 24 ore su 24. Hai capito adesso?"    
"Sì forte e chiaro!"

"Ma dimmi piuttosto, cosa ci fai tu in una soffitta a quest'ora del giorno." Chiese Ius.

"Oggi è arrivata la mia pagella e per il risultato negativo che ho conseguito in storia, i miei genitori mi hanno spedito qui, in modo da avere un contatto più diretto con i libri".

"Ho notato" disse il folletto pensando al dolore di prima.

"Il punto è" riprese Marco "che a me la storia proprio non piace: troppi morti e sempre battaglie… mi rattrista!"

"Cosa dici?" controbattè Ius "Se non studiassimo storia non avremmo mai la consapevolezza del nostro passato, saremmo degli alberi senza radici; è proprio conoscendo ciò che ci ha preceduto che possiamo capire meglio il presente, anzi migliorarlo."

"Non credi di essere un po’ esagerato? Che collegamento ci può essere tra ieri e oggi?"

"Vedi Marco, la storia è come un racconto: ci sono personaggi, luoghi, avventure e trame; così se noi impariamo gli errori degli uomini del passato possiamo evitare di ripeterli, e se conosciamo le loro idee, i loro progetti potremmo prendere spunto per migliorare ciò che ci circonda. Ti offro un esempio: la storia è piena di uomini e di stati che sentendosi più forti hanno cercato di sottomettere altri uomini o altri stati creando conflitti e uccisioni.

Allora nel '900, proprio il secolo appena trascorso, è nata l'idea di creare dei tribunali che potessero giudicare queste persone o questi stati e magari punirli, ad esempio come ha fatto la mamma con te stamattina."

"Sì, ma io non ho ucciso nessuno!"

"Ah, ah, ah" scoppiò a ridere Ius " Hai ragione, ma il mio era solo un esempio per dirti che sulla scia degli errori del passato gli uomini di oggi hanno inventato dei rimedi per eliminare la tentazione umana di danneggiare l'altro, ad esempio i tribunali ad hoc o la C. P. I."

"Occh, cippii, ma che stiamo in un pollaio?"

"Hai ragione, avevo dimenticato che sei piccolo. Vediamo come posso farti capire… ho un'idea: si parte!"

"Per dove, come, io sono in punizione e la mamm…"

"Ah ma allora non hai proprio capito? Io sono un folletto, posso fermare il tempo e lo spazio, posso portarti dappertutto e stai tranquillo nessuno se ne accorgerà."

"Ok! Mi hai convinto, ci sto! Dove andiamo?"

"All'Aia."

"Aia come il dolore che ti ho fatto provare prima?"

"Certo che sei proprio spiritoso! Aia, come città dell'Olanda che da sempre è sede di noti tribunali.

"Ecco, appunto, proprio questo volevo chiederti. Cos'è un triburale?"

"TRIBUNALE! No triburale; comunque hai mai visto in tv quell'aula dove da un lato ci sono signori con un vestito nero che si chiama…"

"… vestito di carnevale!" proseguì Marco;
"No, si chiama toga e la indossano i giudici, coloro che giudicano i fatti e i comportamenti umani. In ogni caso il resto te lo racconto sul posto. Andiamo!"

"E come?" chiese perplesso il bimbo;

"Ma col mio libro spazio-volante, che domande. Guarda!"

Ius aprì la finestra della soffitta e invitò Marco a salire sul libro magico "Reggiti ai segnalibri che stanno ai lati".

Marco non era in sé dalla gioia, cominciava a pensare che in fondo i libri non erano una cosa così male e che dopotutto la storia nascondeva i suoi aspetti divertenti.

"Uno, due, tre, si parteeee" disse Ius.

E così il bimbo e il folletto iniziarono la loro avventura nel mondo della legge e della giustizia.

Dopo avere viaggiato con la luna e tra le stelle, i due arrivarono all'Aia e parcheggiarono il libro volante davanti ad un grande edificio.

"Wow!" esclamò Marco guardando quel palazzo monumentale che lo faceva sentire tanto piccolo, "Ma cos'è, Palazzo Reale?"

"Non proprio", replicò Ius, "Questa è la sede della C.P.I.,  il luogo dove quei signori vestiti di nero parleranno dei grandi crimini internazionali e…"

"Cosa sono i carmini internazionali?" chiese Marco;

"Crimini e non carmini! Comunque, sono dei comportamenti con cui gli uomini possono farsi del male l'uno con l'altro; e non solo all'interno della propria famiglia, città, o nazione, ma nel mondo in generale, inter-stati cioè internazionale."

"Ok, ora ci siamo. Ma mi spieghi allora cos'è la C.I.P. altrimenti io penso agli uccellini."

"Impaziente di un bambino, ora io…"

D'un tratto si sentì una voce dire dall'alto:

" La C.P.I. è la Corte Penale Internazionale"

"Ma chi sei?!" disse il bimbo meravigliato da "dove viene questa voce?"

" Sono il Palazzo che è alle tue spalle, dentro di me avverranno grandi cose, al mio interno si creerà l'anima del diritto: la Giustizia."

"Certo che con te se ne vedono proprio delle belle!" disse Marco a Ius, poi si rivolse al Palazzo parlante e disse: "Su, continua a raccontare!"

Il grande edificio iniziò:

"C'era una volta un uomo, anzi l'unico uomo sulla terra: era tranquillo, non poteva litigare con nessuno; era sereno, non faceva file dal macellaio né viaggiava su pullman affollati: era proprio solo.

Dopo un po’, quasi magicamente ne apparse un altro e poi un altro e un altro ancora finchè ad un certo punto la terra era abitata da milioni di individui disorganizzati pronti a litigare l'uno con l'altro perché pur avendo dentro di sé l'amicizia non la conoscevano.

Un giorno venne da molto lontano una donna di nome Lex con una bambina che si chiamava Justice, col proposito di abitare la terra per un po’.  Da quel momento vivendo insieme a loro, gli uomini compresero come andare d'accordo e intuirono che solo attraverso l'unità dei loro progetti avrebbero potuto migliorare il pianeta."

"Lex, Justice, ma che strani nomi andavano di moda a quel tempo" interruppe Marco.

"Sembrano nomi vecchi", disse Ius, "ma in realtà li usiamo più di quanto tu possa credere. Hai mai sentito parlare di legge, giustizia…"

"Certo! La mamma dice che quando parla papà è legge; e nei film con P.Mason si dice sempre : Giustizia sarà fatta!

"Bene, sei molto preparato" disse il Palazzo e continuò:

"Più stavano con quelle due donne, più gli uomini volevano unirsi e con il loro aiuto iniziarono a creare degli strumenti per evitare i contrasti o comunque per risolverli. Ma più la terra si popolava, più le difficoltà per assicurare la pace crescevano; finchè un bel giorno, nel Luglio 1998 si pensò che Justice doveva crescere, cioè che proprio dalla legge doveva diffondersi la giustizia. Nasce così la Corte Penale Internazionale."

"Chi l'ha costruita?" chiese Marco.

"Diciamo che la corte è composta da diciotto giudici, nove donne e nove uomini. I giudici sono delle persone che tentano di aiutare gli stati e le persone ad andare d'accordo generando giustizia…"

"… insieme a Lex e Ius, vero?" continuò Marco.

"Giusto! Vedo che segui."

"Ma cosa fa la corte?" chiese il bambino. 

"Vedi, può accadere che un popolo decide di fare guerra ad un altro popolo, oppure che un uomo decide di comandare su tutti, quando questi non vogliono."

"Come il re di Lady Oscar?"

"Proprio lui; inoltre potrebbe succedere che qualcuno voglia uccidere tanti altri uomini per un qualsiasi motivo…"

"Come Hitler" disse Marco.

"Giusta osservazione; vedo che sei preparato in storia."

"Bè, veramente non tanto, ma per come la racconti vorrei diventare uno storico. Continua."

"D'accordo" rispose il Palazzo "Se lo Stato che deve affrontare una di queste situazioni ha detto di sì, di volere la corte, allora essa potrà intervenire, potrà cioè punire i cattivi e fare in modo che in mezzo agli uomini ci sia ancora Justice." 

"Ora ho capito; ma cosa bisogna fare per fare le cose che fanno i giudici? Chiese Marco a Ius.

"Occorre studiare tanto diritto, tanta storia, perché solo conoscendo come si sono comportati e si comportano gli uomini, si può cercare di fare le cose in modo corretto."

"Ho deciso", disse Marco, " da grande voglio diventare un giudice, voglio che i cattivi diventino buoni e che i buoni perdonino i cattivi, così tutti possono stare con Ius, Lex e Justice. 

Dai torniamo a casa, devo aspettare per fare il giudice, ma non per conoscere ciò che mi circonda. Voglio iniziare innanzitutto a studiare proprio tutte le materie: la storia potrebbe pensare che per me è cattiva. Andiamo!"

Sorridendo a quel bambino avventuroso e un po’ speciale, Ius lo condusse verso il libro volante e rivolse un occhiolino al Palazzo che si trasformò in una bilancia.

Tornato a casa, o meglio in soffitta Marco, iniziò a leggere i libri che erano lì, e quando arrivò il papà a liberarlo gli disse: "lo sai che il primo luglio del 2002 è entrata in vigore la C.P.I?"

"E come lo sai?" disse il papà meravigliato. 

"L' ho letto qui", rispose Marco indicando il libro ormai asciutto.
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